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Nella libreria:
Bliss - Il miliardario, il mio diario ed io
Emma è un'autrice di successo, inventa, scrive e fa vivere i multimiliardari. Sono belli, sono giovani e incarnano tutte le qualità che può sognare una donna. Quando un bel giorno ne incontra uno reale, deve affrontare la realtà: bello da morire ma con un ego sovradimensionato! E in più, arrogante...Ma contrariamente ai principi azzurri dei suoi romanzi, è reale.

[image: Bliss - Il miliardario, il mio diario ed io]
Nella libreria:
1000 pagine di storie d'amore erotiche
Diverse ore di storie d'amore appassionanti ed erotiche
Ritrovate l'integralità delle migliori serie di Addictive Publishing per un totale di quasi 1000 pagine di pura felicità :

- Io e Mr Fire di Lucy K. Jones
- Sottomessa e ribelle di Lisa Swann
- Tutta tua Anna Chastel
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Nella libreria:
Io, i miei desideri e il mio miliardario
Sbadata, affascinante e imprevedibile, Elena Lavigne vive una delle peggiori giornate della sua vita. In sole ventiquattr’ore, la giovane studentessa di arte si vede sbattere la porta in faccia dal gallerista cui ha presentato le sue opere e si ritrova mezza nuda nel pieno di un elegante ricevimento. Una catastrofe bella e buona! Finché non si imbatte in un attraente sconosciuto entrando per errore nel guardaroba maschile. Qual è il problema? Lui è in smoking, lei in reggiseno. Il colpo di fulmine è comunque assicurato...
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Nella libreria:
Pretty escort
So bene cosa sono le banche, i lavoretti in cui la puzza di fritto ti accompagna fino a letto… Ma è impossibile racimolare quella somma e avere il tempo di studiare. Ero sull’orlo del baratro quando Sonia mi ha porto quel biglietto misterioso, con una losanga color porpora stampata sopra e un numero di telefono in caratteri dorati. Mi ha detto: «Incontra Madame, le piacerai, ti aiuterà… E il tuo prestito per l’università e il tugurio di appartamento che condividi saranno solo dei brutti ricordi».
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Nella libreria:
Io, il bebè ed il mio miliardario

Nel momento in cui si rende al colloquio di lavoro che potrebbe cambiarle la vita, Kate Marlowe rischia di farsi rubare il taxi dal più irresistibile degli sconosciuti. Con il bebè della sua defunta sorella a carico, la fatture in ritardo e gli affitti impagati, non può farselo scappare. questo lavoro è la sua chance! Né uno, né due, decide di prendere in ostaggio il bello straniero... anche se c'è dell'elettricità nell'aria.
Fra loro, l'attrazione è immediata, fulminante.
Anche se non sanno ancora che questo incontro cambierà la loro vita. Per sempre.
Tutto oppone la giovane impiegata, impulsiva e spontanea, al ricchissimo Direttore Generale, enigmatico e tenebroso.
Tutto... o quasi. Poiché Kate e Will sono legati da un segreto che stanno per scoprire... a loro spese.
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Mina Shepard

Io, il mio miliardario e il mio matrimonio

Versione integrale

ZLOL_001 - 3


1. Non è una fiaba…
Che cosa avrebbe fatto Beyoncé al mio posto?
In questo momento non direi di no a un piccolo consiglio. Nelle ultime ore la mia vita è stata sconvolta così tanto che non riesco più a riflettere, né tantomeno a prendere una decisione sensata. E pensare che in questo preciso istante avrei potuto essere dalla sarta per gli ultimi ritocchi al vestito da sposa… E invece eccomi sola soletta in una sala da tè dispersa nella giungla parigina a chiedermi se la fiaba che stavo vivendo non sia già finita mentre sorseggio un tè troppo amaro.
Bisogna dire che c’è di che rimettermi del tutto in questione. Gli ultimi mesi sono stati a dir poco movimentati… Se un anno fa mi avessero detto che avrei perso letteralmente la testa per qualcuno, mai avrei potuto immaginare che un dandy con il fisico di Apollo, miliardario per giunta, figlio di star onnipresenti nei media, mi avrebbe chiesto la mano a soli 25 anni! Come avrei reagito se mi avessero detto che con lui la mia vita avrebbe preso una piega così inattesa, così sconvolgente e così appassionante che tutto quello che avevo conosciuto fino ad allora mi sarebbe parso scialbo e senza sapore? Come l’avrei presa se mi avessero detto che frequentarlo sarebbe stato più avvincente di un viaggio in un paese esotico, più eccitante di una giornata di shopping all’inizio dei saldi, più pazzesco dell’aver vinto al lotto, più squisito di tutti i dolci al cioccolato, i millefoglie e i macaron riuniti in una sola pasticceria? Meglio di tutto quello che avevo conosciuto in tutta la mia esistenza. Può sembrarti esagerato, ma è esattamente quello che provo: bisogna aver amato con passione per capire che effetto fanno sentimenti così forti. Così possenti da turbarti, da sopraffarti definitivamente, da far dipendere la tua felicità dall’oggetto amato.
Forse, nel momento in cui ti parlo, ho già perso tutto… Che debba già farmene una ragione? Annullare il matrimonio e voltare pagina a questa bellissima storia d’amore? Sulla base degli ultimi risvolti, la ragione mi dice che sarebbe meglio passare subito ad altro, ma il cuore, ostinato, non vuol sentire. Lui continua a sperare. Che ci sia anche solo un motivo per sperare?
Ma riprendiamo la storia dal principio, ti racconterò tutto. Ti consiglio di metterti comoda e soprattutto seduta perché la storia che sto per raccontarti è tanto incredibile quanto solo la verità sa esserlo.
Ecco come sono finita qui…
2. Quando il caso bussa alla porta
Sto tornando a casa dopo essere stata a cena dalla mia amica Rachel, dove ho disdegnato ogni buon proposito in materia di igiene alimentare rimpinzandomi allegramente di cheeseburger (mio padre, che prima di andare in pensione dirigeva la cucina di un ristorante a 3 stelle, potrebbe rinnegarmi solo per questo) e di tortini al cioccolato con cuore fondente. Ma non è colpa mia: Rachel cucina troppo bene e io intrattengo un rapporto quasi carnale con il cibo.
Ma sto divagando, non è di questo che voglio parlarti. Eccomi finalmente in prossimità di casa, su Red Rose Avenue, un tranquillo viale che si trova nel quartiere residenziale di Los Angeles dove vivo da due anni.
Davanti a casa litigo con la serratura finché non sento il «clic» tanto atteso che segnala l’apertura della porta.
Meno male! Adesso non mi resta altro da fare che struccarmi, prepararmi una bella tisana e infilarmi sotto le coperte!
Quando all’improvviso…
– AAAAAAAAAH!
Uno sconosciuto sbucato dal nulla mi immobilizza contro la porta e mi preme la mano obbligandomi ad aprire la maniglia. Poi mi spinge dentro casa e con un gesto rapido richiude la porta alle nostre spalle.
Sarà forse un ladro? un assassino? uno stupratore? Oh mio Dio, che sia venuta la mia ora? Ma perché proprio io? Perché in questo modo? Non ho nemmeno fatto in tempo a portar dentro la spazzatura, i vicini mi faranno una scenata di quelle. Ma che dico? Sono impazzita?! Sto per essere ammazzata da un estraneo: che me ne frega dei vicini? E poi, considerata la posizione in cui mi trovo, non rischio di incrociarli di nuovo! Oh mio Dio!!!
Convinta di essere in pericolo di vita, cedo di colpo al panico… Urlo con tutto il fiato che ho nei polmoni mentre cerco di dibattermi. Riesco non so come a schiaffeggiare il mio aggressore che emette un grido di sorpresa. Costui mi afferra per le spalle, mi attira a sé e mi copre la bocca con la mano. Stranamente la pressione delle sue dita è delicata, come se non volesse farmi male per davvero.
– Mi dispiace, mi perdoni. Signorina, la prego, non gridi. Giuro che non voglio farle del male. Volevo solo sfuggire a…
Lascia la frase in sospeso e, nel silenzio che cala all’improvviso, sento provenire dalla strada le urla sorde e i rumori soffocati di una folla.
– La libero subito, ma per cortesia, mi prometta di non urlare.
Nella mia testa migliaia di pensieri incoerenti turbinano come le bollicine in una bottiglia di champagne che è stata agitata. Malgrado il terrore che mi soverchia, noto curiosamente che il torace a cui sono addossata è muscoloso. E che quest’uomo ha un profumo piuttosto gradevole… Questi dettagli mi turbano a tal punto che sarei pronta a credergli nonostante le apparenze!
– Credo che se ne siano andati, dice a bassa voce, come se stesse parlando a se stesso.
La sua voce dolce mi conforta. In maniera del tutto inspiegabile, intuitiva, ho come l’impressione di potermi fidare di lui. Quando la sua mano mi libera, mi ritraggo per poter fronteggiare il giovanotto alto, slanciato e dalle spalle forti che mi sta dinanzi. Ha gli occhiali da sole sul naso (anche se fuori fa quasi buio), una giacca beige con il bavero rialzato e un cappellino nero calcato in testa, da cui fuoriescono corti capelli mori. Sulla guancia osservo un lieve graffio, che gli ho probabilmente provocato cercando di divincolarmi.
E che gli dà un’aria da cattivo ragazzo che lo rende ancora più sexy…
Si toglie gli occhiali svelando due magnifici occhi neri che mi intimidiscono ancora di più. Quest’uomo emana qualcosa di animale, felino… Il seducente sconosciuto mi fissa negli occhi. Distolgo immediatamente lo sguardo. Non so più dove guardare. Quelle labbra carnose, quella mascella quadrata, quel naso sottile… Il suo viso mi ricorda qualcuno, mi sembra di averlo già visto da qualche parte…
Ma certo!
La memoria mi torna in un lampo. L’ho visto al cinema: è Benjamin Baker-Rae! Benjamin Baker-Rae: professione attore, che dico, star internazionale, figlio dell’attore Mark Baker-Rae, pluripremiato agli Oscar. L’attore corteggiato dalle più belle donne del mondo, adorato da migliaia di fan, sulle locandine dei maggiori blockbuster del momento, sulla copertina di tutte le riviste, si trova in piedi nell’ingresso di casa mia! Straordinariamente attraente, molto più seducente che sulla carta patinata delle riviste…
Nonostante la mia fama da temibile pettegola, per la prima volta in vita mia non so cosa dire e me ne resto più muta di un pesce.
– Sembra che la mia passeggiata serale abbia preso una brutta piega, dice scherzando. Stavo camminando quando i paparazzi hanno preso a inseguirmi e l’adrenalina mi ha fatto dimenticare le buone maniere. Sono terribilmente dispiaciuto per questa intrusione, non volevo assolutamente spaventarla né tantomeno farle del male. La prego di perdonarmi.
– Bisogna riconoscere che ha una tecnica piuttosto originale per abbordare!
– Scusi?, risponde con aria sorpresa.
Ma cosa sto combinando?! Perché diamine faccio una battuta così stupida a Benjamin Baker-Rae?!
– Scusi lei…Era una pessima battuta, balbetto non sapendo più cosa dire per riacquistare credibilità.
– Per cortesia potrebbe confermarmi l’indirizzo esatto, siamo al 99 di Red Rose Avenue, vero?
– Proprio così.
– La ringrazio.
Benjamin Baker-Rae si allontana un poco per comporre un numero sul suo telefono high-tech. Faccio finta di non ascoltare, ma la curiosità è troppo forte. Capisco che sta parlando con il suo autista: gli ha sicuramente comunicato il mio indirizzo perché possa venire a prenderlo.
Mamma mia, ho in casa Benjamin Baker-Rae! Le ragazze non mi crederanno mai!
Quando riattacca, si insinua un silenzio imbarazzato. Passano pochi secondi che mi paiono un’eternità senza che nessuno dei due proferisca una parola. Non oso ancora guardarlo e non so più dove posare gli occhi, che sono continuamente attratti dal suo bel viso. In compenso, lui non si priva del piacere di divorarmi con i suoi di occhi: posso quasi sentirli su di me, mentre partono dai piedi per esplorarmi le gambe, i fianchi, il busto, il petto, il collo… Finché i nostri sguardi finiscono per incrociarsi. Sono terribilmente intimidita, ma sento che sta per succedere qualcosa di indicibile e misterioso. Vorrei tanto che questo istante che mi pare sospeso, come fuori dal tempo, durasse in eterno. Sono assalita dalla voglia improvvisa di chiedergli di restare, ma il rumore di una macchina che si ferma davanti alla mia porta spezza l’incantesimo facendomi rinunciare a questo impulso sorprendente. Benjamin mi afferra delicatamente la mano e si china per deporvi un bacio. Il contatto delle sue labbra sulla mia pelle mi fa rabbrividire dalla testa ai piedi.
– Grazie per il suo aiuto, signorina…?
– Lo… Lola. Lola Bellami, balbetto. Sono così turbata che faccio fatica a ricordarmi come mi chiamo.
– Molto grazioso. Grazie per il suo aiuto, Lola. Se posso permettermi, ha un profumo divino, mormora contemplandomi con intensità, con lo sguardo intriso di desiderio.
Non mi ha ancora lasciato la mano… Passano alcuni lunghi, deliziosi, secondi prima che se ne accorga e la liberi in maniera precipitosa, imbarazzata: è visibilmente turbato quanto me.
– Arrivederci, signorina.
Su queste parole se ne va, lasciandomi commossa e turbata come dopo un sogno troppo reale, con il cuore che batte all’impazzata… Ho l’impressione stranissima di aver vissuto uno di quei sogni che fai da bambina quando vorresti semplicemente essere una principessa… E ho come l’impressione di aver incontrato il mio principe azzurro.
È successo per davvero? Che io abbia avuto un’allucinazione? Devo finirla con i sogni romantici! Ma perché dopo tutto?
Dopo che se ne è andato, faccio molta fatica a riprendere il corso normale della mia piccola esistenza: sono su di giri e muoio dalla voglia di chiamare Rachel o Grace, che a quest’ora devono già dormire. Per calmarmi mi metto a preparare i muffin per la colazione. Poi mi rassegno ad andare a dormire, ancora sconvolta dagli avvenimenti della serata.
***
Dlin dlon!
Il rumore stridulo del campanello mi tira bruscamente fuori dal sonno. Faccio uno sforzo sovrumano per lasciare le morbide lenzuola e dirigermi verso la porta d’ingresso. La sorpresa è grande quando un fattorino mi tende il più meraviglioso mazzo di fiori che io abbia mai visto. È composto da dozzine di rose di tutti i colori che diffondono nell’aria un profumo divino.
– Di’, vuoi un po’ firmare qui?, bofonchia il fattorino. Qui, dice prima di girare i tacchi senza aggiungere altro.
«Lola, sono ancora dispiaciuto per ieri sera. Ma devo informarla che non sono uscito indenne dal nostro incontro giacché conservo le tracce dello schiaffo che mi ha assestato. Benché fosse senz’altro meritato, rimpiango il piccolo graffio che mi ha lasciato sulla guancia. Le chiedo pertanto di volermi accordare, in guisa di risarcimento, una cena questa sera, alle ore 19 , al numero 47 di Grove Avenue. Ci sarà?»
Il biglietto è firmato «Misterioso Sconosciuto».
All’istante mi ritorna in mente tutto: la cena da Rachel, l'aggressione davanti casa… Benjamin Baker-Rae!
«Misterioso sconosciuto»? Come se non avessi capito chi è! Ma aspetta un attimo, Lola… Sto sognando o Benjamin Baker-Rae ti ha appena invitato a cena? Oh mio Dio, devo assolutamente chiamare Rachel per raccontarle tutto! E se fosse uno scherzo? No, meglio chiamarla dopo… Oh mamma, qualcuno mi dia un pizzicotto, mi par di sognare! Ma come ci si veste per cenare con un attore?
***
Arrivo all’appuntamento fissato da Benjamin con il cuore che batte all’impazzata. Agghindata dalla testa ai piedi, i grandi occhi marroni leggermente truccati, le labbra ricoperte da un rossetto discreto, i lunghi capelli castani stirati (e disposti di lato con finta noncuranza), aspersa di profumo (dall’aroma leggero), con indosso il mio vestito portafortuna in mussolina color pesca (attillato e senza scollatura, elegante ma non troppo), mi sento graziosa… ma soprattutto molto intimidita.
Troverò qualcosa da dirgli?
Non c’è l’ombra di una star all’orizzonte… A un tratto mi sento stupida, vestita come per un matrimonio, in un quartiere chic di Los Angeles che non conosco affatto… Ci sono cascata come una pera cotta! Tanto più che non vedo nessun ristorante nei paraggi né nulla che somigli a un posto dove ci si possa dare appuntamento. Al numero 47 si innalza una grande palazzina pomposa, niente di più banale a L.A., in mezzo ad altri palazzi altrettanto pomposi e banali.
Che cosa ci sono venuta a fare?
È a questo punto che dalla palazzina esce una giovane elegante con indosso un tailleur chic e i capelli biondi raccolti in uno chignon severo.
– La signorina Bellami?
– In persona…
– Perfetto. Mi segua, per cortesia, il signor Wright la attende.
– Il signor Wright? Aspetti, io… Oh… Ho capito!
Dev’essere uno pseudonimo! Quanto è eccitante!
La seguo oltre la soglia della palazzina in un ingresso immenso interamente dipinto di nero, dal soffitto alto e le luci soffuse. Alla reception una ragazza con lo stesso tailleur e lo stesso chignon della prima mi saluta educatamente.
– La accompagnerò di sopra, al ristorante lounge. È fortunata, di solito ci vogliono mesi per ottenere un tavolo. Ma per il signor Wright è diverso, ovviamente.
La bella bionda mi fa prendere l’ascensore, che sale fino al nono piano. Quando le porte si aprono, scopro un’ampia sala di ristorante dall’atmosfera ovattata, con le finestre panoramiche che offrono una vista incredibile su Los Angeles, la «città degli angeli», scintillante di mille luci. Vi sono per lo più coppie che cenano intorno a tavoli ben distanziati, separati tra di loro da leggeri tendaggi di color beige, in ampie poltrone di velluto porpora che sembrano divinamente comode.
– Da questa parte, prego.
Le mie scarpe affondano nella morbida moquette nera che soffoca il rumore dei tacchi. La bionda mi conduce al tavolo dove Benjamin mi sta veramente aspettando, elegante nella sua camicia bianca immacolata e nei pantaloni color panna. È così bello… Per non parlare di quel graffietto che gli ho lasciato che lo rende ancora più sexy. Si alza con fare galante per tenermi la sedia mentre la graziosa biondina sparisce con discrezione.
– Buonasera, Lola. Spero che non abbia fatto fatica a trovare. Avrei dovuto mandarle un’auto, si scusa educatamente.
Oh che voce grave… E che occhi…
– Non si preoccupi, ho trovato subito. La ringrazio per l’invito, rispondo diventando tutta rossa.
– Grazie a lei di aver accettato. A proposito, non mi sono nemmeno presentato: Samuel Wright.
Un po’ disorientata, ho bisogno di alcuni secondi per recepire il messaggio.
Crede davvero che io non sappia chi è?
– Mi scusi, non vorrei sembrarle maleducata ma l’ho riconosciuta, sa. Non è come se il suo viso non fosse affisso un po’ ovunque in città, o sulla prima pagina di tutte le riviste… signor Baker-Rae!
– Le ripeto che sono Samuel Wright. So di somigliare molto a quell’attore, ed è vero che mi scambiano spesso per lui, ma le assicuro che mi chiamo veramente Samuel Wright e che non faccio l’attore. Del resto sarebbe una pessima cosa per il cinema americano, dice scoppiando a ridere. Posso mostarle la patente se vuole, propone, più per gioco che pensando per davvero che io voglia vederla.
– Sono tentata ad accettare, rispondo con aria di sfida.
– Guardi da sé, rincara con un sorriso divertito.
OEBPS/images/conseil_bliss-Il-miliardario-il-mio-diario-ed-io-1.jpg
IL MILIARDARIG; IL MIO DIARIO
EDIO

Addictive @ Publishing





OEBPS/nav.xhtml


        

          Sommaire



          

            		

              Début de l'extrait

            



          



        

        

          Liste des pages



          

            		

              Page 1

            



            		

              Page 2

            



            		

              Page 3

            



            		

              Page 4

            



            		

              Page 5

            



            		

              Page 6

            



            		

              Page 7

            



            		

              Page 8

            



            		

              Page 9

            



            		

              Page 10

            



            		

              Page 11

            



            		

              Page 12

            



            		

              Page 13

            



            		

              Page 14

            



            		

              Page 15

            



            		

              Page 16

            



            		

              Page 17

            



            		

              Page 18

            



            		

              Page 19

            



            		

              Page 20

            



            		

              Page 21

            



            		

              Page 22

            



            		

              Page 23

            



          



        

      

OEBPS/images/conseil_Io-i-miei-desideri-e-il-mio-miliardario-vol-1.jpg
ROSE M. BECKER

(o, { el aeointore






OEBPS/images/conseil_Pretty-escort-versione-italiana-vol-1.jpg





OEBPS/images/conseil_il-bebe-ed-il-mio-miliardario-vol-1.jpg
ROSE M. BECKER

10, IL BEBE
ED IL MIO
MILIARDARIO






OEBPS/images/cover.jpg
MINA
SHEPARD

Addictive @ Publishing





OEBPS/images/conseil_1000-pagine-di-storie-damore-erotiche.jpg
ANNA
CHASTEL

TUTTA TUA

"
«
m
[a
by
W
Q






